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Purgatorio e giudizio finale / prima parte 

 

Quando abbiamo trattato il tema dei “Novissimi” ovvero le realtà ultime della nostra vita 

(morte, giudizio, inferno, paradiso) abbiamo tralasciato due elementi che – lo avevamo 

precisato - non fanno parte strettamente di questa categoria ma di cui non si può tacere 

perché, a loro modo rientrano nel quadro delle realtà che ci attendono oltre la vita. 

 

Il Purgatorio 

Non avendo ancora esaurito la nostra ricognizione sulla vita nell'aldilà dobbiamo ancora 

parlare del purgatorio, che è una realtà escatologica che dura soltanto fino alla fine del 

mondo e fino al giudizio universale: dopo il giudizio universale ci sarà soltanto o la gioia 

eterna o l'odio eterno come possibilità delle scelte della nostra libertà.  

La riflessione sul purgatorio riveste un grande valore non soltanto in sé stessa, perché ci 

sono dei problemi teologici di grandissimo interesse da risolvere (come l'esistenza del 

purgatorio, le sue radici bibliche, l'approfondimento della Chiesa sulla scia della pietà dei 

fedeli, la natura stessa delle pene del purgatorio e il rapporto che può intercorrere tra le 

anime del purgatorio e noi), ma anche perché la parola stessa "purgatorio", ossia 

"purificazione", ci evoca molto da vicino il cammino di santità.  

Entriamo innanzitutto nella problematica del purgatorio che, benché sia una realtà appena 

accennata dalla Bibbia, è tuttavia molto viva nella coscienza dei fedeli sia di fede cattolica 

sia di fede ortodossa. Una negazione consistente e sempre più decisa nei confronti del 

purgatorio è invece venuta dalla chiesa protestante a partire da Lutero, sul quale tema non 

abbiamo il tempo di soffermarci. 

  

a. Breve accenno storico 

La Chiesa, in particolare nel Secondo Concilio di Lione (1274) ha stabilito la sua infallibilità 

sulla questione del purgatorio. Anche se la parola "purgatorio" è introdotta solo a partire 

dal XII secolo, l’affermazione di una purificazione dopo la morte è già presente nel 

giudaismo. Essa si esprime indirettamente attraverso la preghiera per i defunti, come la si 

trova in 2Mac 12, 44-45 (e nel Nuovo Testamento: 1Cor 15,29 e 2Tm 1,18): se questa 

preghiera ha un senso, è proprio perché i defunti sono in un processo (e non in un luogo, 

poiché il purgatorio non è un luogo) di purificazione.  
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Allo stesso modo con cui dà conto del giudizio, l’incontro con il Cristo spiega questa 

purificazione: in effetti, questo incontro nella luce piena mi farà percepire in piena verità la 

differenza tra l’amore del Cristo e l’indigenza dell’amore che è stata presente nella mia 

vita. La percezione di una tale differenza è una fonte di sofferenza, ma si tratta di una 

sofferenza che nasce dal desiderio di rispondere pienamente all’amore di cui sono amato. 

Nel Credo, l’affermazione "disceso agli Inferi" corrisponde a quella del purgatorio: tra la 

morte del Cristo e la sua resurrezione, la discesa agli Inferi (cioè nel luogo di soggiorno dei 

morti, e non "nell’Inferno") esprime l’atto con il quale il Cristo, nel mistero della sua morte, 

unisce ogni essere umano (che abbia conosciuto il Cristo o meno) alla sua per proporgli la 

salvezza.  

Poiché Cristo è morto per tutti e la vocazione ultima dell’uomo è realmente unica, cioè 

divina, dobbiamo considerare che lo Spirito Santo offre a tutti, nel modo che Dio conosce, 

la possibilità di essere associati al mistero pasquale (del Cristo - (Vaticano II, Gaudium et 

Spes, 22). La predicazione sul purgatorio è oggi più urgente che mai: la credenza nella 

reincarnazione, che nello spirito di molti gioca il ruolo di una "seconda possibilità" data a 

qualcuno, (mentre nelle spiritualità orientali, dalle quali deriva, essa è piuttosto una 

fatalità) ha, in effetti, preso il posto del purgatorio molto più della resurrezione 

propriamente detta. 

 

b. La natura stessa del purgatorio 

 

In questa nostra meditazione cercheremo di mettere in chiaro qual è l'insegnamento della 

Chiesa Cattolica cercando di dare una definizione di purgatorio.  

E' difficile discutere sul fatto se il purgatorio sia un luogo o piuttosto uno stato. Per quanto 

riguarda il paradiso e l'inferno non v'è dubbio che debbano essere un luogo perché 

nell'inferno, come pure nel paradiso, ci saranno anche i corpi alla fine del mondo. 

Sappiamo invece che nel purgatorio ci sono solo le anime perché il purgatorio terminerà 

proprio con la fine del mondo, quando i corpi risorgeranno. Molto opportunamente 

tralasciamo dunque questo problema e cerchiamo piuttosto di dare una definizione che 

raccoglie un po' l'insieme della riflessione teologica e le indicazioni del magistero della 

Chiesa. 

Il purgatorio si potrebbe definire come lo stato di coloro che sono morti nella pace di Cristo 

ma non sono ancora così puri da poter essere ammessi alla visione di Dio. Questo stato lo 

troviamo affermato dall'insegnamento della Chiesa a livello conciliare ed è chiaramente 

espresso almeno in un testo biblico.  
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Tuttavia è opportuno riflettere su un fatto: il purgatorio ha una sua ragione profonda di 

esistere perché il purgatorio è già uno stato di salvezza, è il luogo in cui già è presente la 

preghiera e l'amore anche se non è presente la visione di Dio. Il purgatorio esiste perché 

esiste la tendenza dell'uomo alla mediocrità e alla tiepidezza, perché l'uomo in questa vita 

non è capace in generale di esprimere atti di amore così perfetti tali da abilitare la sua 

anima ad entrare subito nella visione di Dio.  

Al riguardo un moderno teologo scrive: "Sarebbe bello che la libertà umana fosse capace 

soltanto o del positivo o del negativo in sommo grado, senza riserve e senza resistenze. 

Conversioni soltanto con tutte le forze e in modo radicale, oppure dei voltafaccia a Dio 

compiuti senza misure e senza diplomazia. Ed escludiamo pure le ribellioni compiute a 

metà, stiracchiate nel tempo, nemmeno decise, ma quasi notarilmente registrate nel 

lasciarci condurre dalla tendenza ad abbarbicarci alle cose, a legarci alle persone o a 

fissarci noi stessi, senza nemmeno affrontare il disagio di un no secco rivolto a Dio (...) No, 

il caso è diverso, è il caso di chi si è consegnato a Dio ma mantenendosi qualche angolo 

d'anima per sé, senza tirare tutte le conseguenze di una revisione di vita, senza impegnare 

tutta la volontà nel rispondere alla chiamata di grazia concedendosi ancora in parte alle 

propensioni cattive, un rinnovarsi ma non lasciando a Dio chiedere tutto, un liberarsi dal 

male ma desiderandolo ancora un poco".  

Noi dunque non siamo né totalmente perversi nel male ma neppure totalmente radicali 

nel bene, anzi, nel bene molte volte siamo spesso tiepidi. Continua il teologo: "la fede 

chiama queste nostre piccole vigliaccherie nel bene peccati veniali, cioé mancanza di 

vigore nella carità, il dare tutto tranne qualche cosa, il salire sulla croce ma con una mano 

sola e un piede solo". In questa pagina di questo teologo noi troviamo la ragione stessa per 

cui esiste il purgatorio, cioé poiché la grande massa delle persone è incerta sia sulla via del 

male sia sulla via del bene, non è così radicata nel male da raggiungere l'impenitenza finale 

ma neppure è così radicale sulla via del bene da raggiungere il perfetto amore, e in questo 

stato muoiono.  

 


